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CALABRIA - Ogni anno centinaia di giovani racimolano un po' di soldi prima di tornare all'Università 

Raccolgono castagne, funghi e ghiande 
«per comperare i libri e le sigarette » 

C'è anche chi fa il taglialegna per 1500 lire — Insieme agli studenti, anche i disoccupati e le donne vanno in cam
pagna per la raccolta — Sul lavoro di tanta gente si innescano grosse speculazioni da parte degli intermediari 
Dapprima il prezzo è alto per invogliare la gente, poi viene man mano ridotto — «Bisogna organizzarci» 

Nostro servizio 
B. PIETRO APOSTOLO 

novembre 
Tempo di castagne: la mon

tagna si popola di gente ve
nuta da fuori per raccoglie
re questo e altri pochi frutti 
autunnali. C'è il «cit tadino» 
che approfitta della gita do
menicale per portare a casa, 
sguinzagliando tu t ta la fami
glia nel bosco, qualche chilo 
di castagne; ma ci sono so
prat tut to giovani in attesa di 
partire per l'università, o di
soccupati alla ricerca di un 
lavoro stabile, che raggranel
lano qualche soldo rivendendo 
poi agli intermediari il rac
colto della giornata. In questi 
giorni con le castagne, qual
che mese fa gli stessi gio 
vani avevano potuto racimo
lare qualcosa con la raccolta 
dei funghi. Per quest'ultimo 
prodotto, specialmente in col
lina, l 'annata è stata cattiva: 
settembre e ottobre hanno 
portato un sole tiepido e qual

che giorno di pioggerellina; a 
novembre c'è stato un mezzo 
diluvio seguito in questi gior
ni da un'ombra di sole che 
non ha la forza di asciugare 
e riscaldare la terra: quel
lo che ci vuole perché spun
tino i funghi. 

In Sila invece è andata di
versamente. Ad agosto la 
piazza principale di Camiglia-
tello pullulava di camion ve
nuti dalle regioni vicine per 
acquistare il pregiato prodot
to. I porcini erano venduti dai 
raccoglitori a 2 mila lire al 
chilo; sono stati acquistati al 
mercato, dal consumatore ca
labrese, a 5 mila lire, da 
quello romano o milanese, « 
8 mila. Una seconda parte 
del raccolto sarà seccata, 
confezionata nelle bustine di 
plastica e messa in vendita, 
nelle salumerie, a peso d'oro. 
Una bustina contenente 10 
grammi di funghi viene ven
duta a Catanzaro a 250-HOO 
lire; quindi più di 25 mila 
lire per un chilo di prodotto. 

Un bene che frutta ricchezza agli altri 
Mentre la raccolta del fun

go ha una durata minima, 
legata a precise condizioni 
atmosferiche e condizionata 
dalla notevole deperibilità del 
prodotto, per le castagne la 
stagione è più lunga e con
sente forme di organizzazio
ne più stabili e ramificate. 
L'esistenza fissa di magaz
zini e di mediatori sul poste 
rappresenta l'ultimo anello di 
una catena che si dipana dai 
raccoglitore, passa attraverso 
l'intermediario, si allunga al 
di fuori della regione e fini
sce qualche volta all'estero. 

A San Pietro Apostolo, co
mune « rosso » da più di die
ci anni, le castagne si tro
vano, in autunno, anche ai 
bordi della strada provincia
le. Vediamo come è orga
nizzata la raccolta in questo 
piccolo centro collinare. 
Quando il frutto è maturo, 
caduto dall'albero insieme al 
riccio ormai ingiallito, apro
no i magazzini degli interme
diari. I contadini, gli studen
ti, i disoccupati, le donne e 
pure i lavoratori a reddito 
fisso, nelle ore libere, vanno 

nel castagneto a raccogliere. 
In alcuni casi i raccoglitori 
sono anche proprietari del 
fondo, ma capita spesso, per 
l'estensione del terreno, o per 
l'assenza del padrone — emi
grato o impiegato trasferito
si nelle cit tà vicine — che si 
facciano accordi di questo ti
po: « Io metto le piante e tu 
il lavoro; alla fine facciamo 
a metà, dividiamo il ricava
to» . Occorre dire che nella 
maggior parte dei casi il pro
prietario ha un reddito mo
desto. poco superiore a quello 
del raccoglitore: ha un bene 
che frutterà ricchezza ad al
tri. come vedremo presto. 

In questa prima fase, per 
invogliare la gente alla rac
colta. l'intermediario pratica 
prezzi buoni; dopo qualche 
giorno, quando un buon nu
mero di persone ha comin
ciato a raccogliere, abbassa 
bruscamente la quotazione 
della castagna. Il bisogno co
stringe la maggior parte ad 
accettare il super profitto che 
apertamente vuole conseguire 
il commerciante, altri non 
mollano. 

«All'inizio Totò (l'interme
diario) me le pagava, quelle 
più grosse, a 180 lire al chi
lo; dopo pochi giorni ha ab
bassato il prezzo a 130 lire 
dicendo che non riusciva a 
piazzarle comprandole alla ci
fra pattuita in precedenza », 
dice Giuseppe, quinto anno al
l'istituto tecnico industriale di 
Catanzaro. « Ma intanto che 
ci posso fare, a me convie
ne ugualmente: mi sono com
prato i libri, un paio di pan
taloni e qualche altra cosa; 
è mortificante andare da mio 
padre ogni giorno per le 300 
lire delle sigarette; quiindo 
posso rendermi indipendente 
mi dò da fare: non voglio 
pesare sulla famiglia ». 

Nicola, un giovane ferrovie
re iscritto al partito si inse
risce nel gruppo che sta di
scutendo: « Anche a me Totò 
aveva fatto la stessa propo
sta, ma io ho preferito te
nerle nel magazzino; ci avrei 
fatto mangiare i vermi piut
tosto che dargliele per una 
miseria. Però mi ha chiama
to dopo qualche giorno e le 
ha comprate a 180 lire ». Ma 
se Nicola, il ferroviere, può 
anche prendersi questa s o d 
disfazione », in quanto stipen
diato a reddito fisso, per gli 
studenti e per i disoccupati 
non può esistere una linea 
di difesa individuale: quassù 
a San Pietro ancora devono 
nascere le leghe dei disoccu
pati. 

Quando i magazzini dell'in
termediario sono carichi ani -
vano dalla Campania, dalle 
Puglie e dalla Sicilia i camion 
dei grossisti: le castagne ac
quistate a 150 lire venso-io 
rivendute a 300 e passa. Di
cono i giovani intervistati che 
per un mese di lavoro, o me
glio. per un mese di attesa 
nel suo magazzino, accanto 
alla stufa e alla bilancia a 
bilico, mentre essi vanno in 
giro per i boschi, l'interme
diario intasca una media di 
dieci-dodici milioni. 

« E Totò costruisce palaz
zi! ». commenta un veccniet-
to con un gesto stizzito, che 
fa intendere meglio delle pa
role che la faccenda proprio 
non gli sta bene. 

Nicola dice che una setti
mana fa. andato a Firenze 
per una visita specialistica 

per sua moglie, ha visto che 
« na' castagnella tanta — 
chiude a cerchio l'indice e il 
pollice, descrivendo col ge
sto le dimensioni del frutto — 
la metà di quella che abbia
mo noi, la vendevano a 15 
lire: una castagna dico, una 
sola, a 15 lire! — sentenzia 
scandalizzato —. Molti di noi 
sono talmente sfiduciati e in
dispettiti per queste aperte 
speculazioni che preferiscono 
lasciarla sul terreno a mar
cire la castagna. E' una ric
chezza di milioni che si spre
ca: proprio da noi che ab 
biamo tanta povertà. Qui sia
mo tutti comunisti; ma lo 
cooperative ancora non le ab
biamo fatte; dobbiamo comin
ciare a muoverci, perché in 
un periodo di crisi come que 
sto si dia possibilità di lavo
ro a tutti questi giovani che 
oggi non hanno niente da fa
re. Noi le cooperative, ma an
che il governo deve fare Ih 
sua parte ». 

« Dico io: l'industria dol
ciaria, quella che si comnra 
le nostre castagne, invece di 
fare i dolci a Torino o a 
Milano, perché non la costrui
scono nel nostro paese o in 
quello vicino? Si risparmiano 
i soldi di trasporto, si taglia 
fuori la mediazione e si dà 
anche a noi la possibilità di 
lavorare. Perché la coopera
tiva non si limita soltanto ad 
ammassare i! prodotto, lo può 
anche vendere diret tamen'e. 
se c'è tutta un'organizzazio
ne che marcia con l'aiuto del
lo Stato. Ad esempio a Fi
renze, dove ti vendono una 
castagna per 15 lire, ma an
che a Torino, a Milano e al
trove noi potremmo aprire 
al mercato uno spaccio: qui 
si vendono le castagne di San 
Pietro, le migliori; sono con
vinto che i nostri emigrati 
sarebbero più contenti di ven
dere le loro castagne che di 
andare alla catena di mon
taggio ». 

Cencioso e sporco, ina pieno di soldi 
Da San Pietro Apostolo, at

traversati alcuni paesini che 
si trovano nelle stesse con
dizioni del primo, arriviamo 
a Militello. una minuscola 
frazione 

« Un maialino o un agnel
lo?» Dal "barone"», vi dico
no i compaesani. Sempre da 
lui per le castagne e per le 
ghiande e per gli ortaggi e 
per tante altre cose. Quando 
gli altri negli anni cinquan
ta emigravano, lui, Pietro di 
nome, chiamato chissà per 
quali motivi « il barone ». 
comprava a quattro soldi la 
terra che veniva abbandona
ta. Continua a camminare 
cencioso e sporco, ma è pie
no di soldi: è infatti uno dei 
pochi contadini ricchi che 
prende a giornata uomini du
rante le fasi più intense dei 
lavori nei campi. 

«Avanti con questo panie
re. forza!»: troviamo il «ba
rone» nella sua terra men
t re segue con lo sguardo e 
incita una mezza dozzina di 
uomini che raccolgono ghian
de. Saranno rivendute poi a 
150 lire al chilo agli alleva
tori di maiali. Vino, cibo e 

seimila lire al giorno: questa 
è la paga che prendono gli 
uomini che lavoreranno una 
decina di giorni nella rac
colta delle ghiande; poi si 
vedrà: qualche altra giorna
ta in giro per queste cam
pagne fino alla soglia mini
ma di 51: tante ne occor
rono per poter essere iscrit
ti negli elenchi anagrafici e 
avere quindi l'assistenza me
dica e il sussidio. Poco '.on
tano. sul limitare dell'aia, un 
giovane salariato — se cosi 
possiamo definirlo — taglia 
con la seg-a elettrica la le
gna ammucchiata: questa 
volta come misura viene uti
lizzato il cassone del furgon
cino « Ape ». quello a tre 
ruote, usatissimo nelle cam
pagne per il piccolo traspor
to: quando i ceppi arriveran
no al limite della sponda me
tallica il giovane riceverà 
1.500 lire. Nessun contratto. 
nessuna assicurazione, niente 
contributi per malattia e oen-
sione: per l'anagrafe quel ta
glialegna occasionale è uno 
studente. 

Roberto Scartane 

Degenti dell'Ospedale psichiatrico di Potenza abbandonali a se stessi nel cortile dell'istituto 

POTENZA - Dossier sullo Psichiatrico del gruppo del PCI alla Provincia 

LI RICOVERANO PER GUARIRLI 
MA NON TORNANO PIÙ FUORI 

Dopo i l suicidio di un ricoverato affetto da «sindrome dissociativa» si ripropone con drammaticità 
il problema del superamento del «Don Uva» - L'amministrazione provinciale, in base ad una con
venzione-capestro, versa ogni anno centinaia di milioni - Intervenire in modo diverso sul territorio 

Una manifestazione dì giovani per l'occupazione e lo sviluppo del Mezzogiorno 

In Abruzzo si stanno muovendo i vari organismi di disoccupati 

Il 20 i giovani in piazza per il lavoro 
La manifestazione regionale degli studenti si terrà a Pescara - Il « Comitato regionale per l'occupazione », formato da vari ! 
movimenti giovanili democratici sta tentando di organizzare un movimento unitario, che sia collegato alle realtà territoriali ! 

Nostro servizio 
PESCARA, 4 

La problematica dell'occu
pazione giovanile è da inse
r i re nel contesto della ristrut
turazione del nostro sistema 
produttivo; il rapporto tra oc
cupati e disoccupati si realiz
za in vista di questo cambia
mento: le s trut ture sindacali. 
soprattut to territoriali, devono 
configurarsi come centri di 
Incontro t ra occupati e disoc
cupati. movimento sindacale 
e forze giovanili per costrui
re piattaforme e per gestire 
la legge straordinaria. 

Queste le linee principali 
del comunicato che è s ta to 
emesso unitariamente da 
CGIL-CISL-UIL al termine del 
Convegno regionale che si è 
svolto una set t imana fa a Pe
scara; il Convegno ha anche 
fissato per il 20 dicembre la 
data di una manifestazione 
regionale che serve come mo
mento di unificazione del mo
vimento 

Tenendo presente il fatto 
che il Piano di occupazione 
giovanile è da ritenersi « tem
porale » e « d'emergenza », è 
tuttavia possibile nella regio
ne individuare punti di inter
vento ed approntare piatta
forme articolate su cui aggre
gare i giovani in cerca di 
prima occupazione e i disoc

cupati. che già si s tanno muo
vendo, spesso (almeno inizial
mente) in maniera spontanea. 
Esistono, infatti, sparsi un po' 
dappertutto sul territorio 
abruzzese. Leghe e Comitati 
di disoccupati. Comitati per 
l'occupazione, ai quali i gio
vani del «Comitato regiona
le per l'occupazione » tentano 
di dare organicità di iniziati
ve. ad evitare rischi di set-

i tonali tà. 
E* il caso. all'Aquila, di un 

comitato di disoccupati intel-
} lettuali. aggregatisi sponta-
1 neamente dopo i corsi abili

tant i . i quali se non si inse
riscono nel più generale mo
vimento per l'occupazione, ri
mangono limitati al mondo 
della scuola, forse sterilmen
te. Tali iniziative «sponta-

! nee » si sono sostanziate ed 
ì hanno trovato «fiato» nell'e

sistenza del Comitato (FGR-
, FG&ACLI-FGCI PDUP e Sin-
| dacati. ma ad alcune inizia-
, tive partecipa anche il Movi

mento Giovanile della DC>. 
Ad esempio le due Leghe 

nate nei Comuni di Manoppct-
lo e Bussi, pur essendo pre
senti in quelle realtà, aveva
no il limite di essersi formate 
in diretto riferimento ad in
dustrie del luogo, che non 
avrebbero potuto assorbire 
tanta manodopera. Il positi
vo collegamento che si è sta

bilito con il Consiglio di zona 
I del Sindacato, incontri con i 

C.d.F. e i Comuni della Val
lata. hanno permesso di lega
re la lotta di questi disoccupa
ti al discorso complessivo di 
sviluppo della zona. 

Altri comitati «come il 
« Nucleo promotore della le
ga dei disoccupati » di un 
quartiere cittadino) si muo
vono in direzione dei servizi, 
e hanno già avuto momenti 

. positivi di incontro con gli 
enti locali: a Giuliano va è 
stato il Comune stesso a far
si promotore di iniziative, an
che per creare subito dei po
sti. A Pescara, esiste un «Co
mitato cittadino dei disoccu
pati ». che ha sede nella CGIL 
regionale, collegato nei quar
tieri. ad Avezzano una Lega 
di disoccupati intellettuali si 
è collegata al sindacato.coh 
una disponibilità non più li-

! mitata alia scuola, che era il 
campo verso cui si era mossa 

Alcune iniziative assumono 
un carattere «pi lo ta»: è il 
caso del «Comitato per l'oc
cupazione » formatosi a Chie-
ti Scalo con studenti medi. 
laureandi, giovani con occu
pazioni precarie e saltuarie e 
disoccupati, il Comitato ha 
ottenuto gli elenchi dei diplo
mat i degli ultimi anni di Ra
gioneria e dei vari Istituti di 
Formazione Professionale (co

me il CIAPI» che operano 
nella zona: l 'intento è di arri
vare ad assemblee di'stituto 
con questi giovani, collegan
dosi al C.d-F. delle numerose 
aziende dello Scalo, per le 
prospettive, ma anche per di
scutere sulla corrispondenza 
delle qualifiche, date dalla 
scuola, alle necessità produt
tive. 

A questo proposito, un « gri
do d'allarme» viene dall'A
quila: negli incontri che si 
sono avuti t ra gli studenti 
dell 'ITIS e il C.d.F. della Sit-
Siemens è emerso che i pe
riti elettrotecnici che escono 
da questa scuola sono già 
non del tu t to qualificati per 
un inserimento nell'azienda, 
ma che sarebbero del tut to 
impreparati se dovessero in
serirsi dopo il processo di ri
conversione che è già iniziato 
nella fabbrica. L'ITIS di Pe
scara, in stret to collegamento 
con il C.d_F. della Montedi-
son, sta preparando una Con
ferenza d'istituto per l'occu
pazione, in cui venga rimes
so in discussione il ruolo del
l 'ITIS rispetto allo sbocco oc
cupazionale in una grande 
fabbrica chimica: gli operai 
andranno nell'istituto e gli 
studenti nella fabbrica, per un 
nuovo rapporto scuola-lavoro 
che veda sbocchi di lotta co
mune. 

« Quello che dobbiamo sot
tolineare in tut to questo pul
lulare di iniziative — ci di
ce Andrea Diodoro nella sede 
del Comitato — è il ruolo po
sitivo che s ta avendo il sinda
cato e quello ancora più de
terminante che dovranno ave
re le Comunità montane e i 
Comuni, come interìocutori 
diretti, promotori di iniziative 
nel territorio e. laddove sarà 
necessario, anche come con
troparti. 

Già alcune Comunità si so
no mosse, sono entrate in 
contatto col Comitato ed han
no organizzato Leghe di disoc
cupati. operando per sblocca
re fondi per la zootecnia e 
la cooperazione: nel Sangro. 
a Gessopalena. la Comunità 
montana ha preso l'iniziati
va di sbloccare dei fondi per 
il recupero delle terre incolte. 

« Infine — dice Gianni Me
lina, anche lui del Comitato 
— occorre sottolineare la 
grande omogeneità politica di 
questo Comitato: dalla FGR 
al PDUP, ma veramente uni
tario. unito su obiettivi chia
ri, che quindi può lavorare 
con grande serenità ». La ma
nifestazione del 20 si svolge
rà a Pescara, con uno scio
pero regionale di tutt i gli stu
denti . 

Nadia Tarantini 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA. 4 

E' ancora la morte di un 
« folle » a riproporre con 
drammaticità la questione del 
superamento dell'ospedale psi
chiatrico. Domenica scorsa. 
Metallo Michele, manovale di 
37 anni di Lavello, ricoverato 
da tre anni all'Ospedale psi
chiatrico « Don Uva » di Po
tenza perché affetto da «sin-
trome dissociativa » si è tol
to IR vita, impiccandosi con 
un cavo strappato dall'illumi
nazione elettrica. Prendendo 
spunto dal tragico episodio — 
senza cadere nel pietismo co
me la stampa locale ha fatto 
nel darne notizia — il gruppo 
consiliare del PCI alla Pro
vincia di Potenza, ha elabo
rato un dossier sulla situa
zione sanitaria ed umana dei 
ricoverati. 

Lo scopo di questo docu
mento non è quello di denun
ziare alla opinione pubblica 
le condizioni in cui si trovano 
i ricoverati del « Don Uva » 
— d'altronte la stampa ne ha 
parlato a sufficienza nei me
si scorsi — ma vuole essere 
essenzialmente quello di for
nire alcuni dati sulla clinica 
e di formulare alcune propo
ste da sottoporre alle altre 
forze politiche e sociali e. a-
gli operatori dello stesso ospe
dale psichiatrico per iniziare 
la destituzionalizzazione dello 
stesso. 

L'ospedale neuropsichiatrico 
« Don Uva », che è l'unico del
la regione, e raccoglie circa 
1.600 ricoverati in due istituti: 
l'ortofrenico e lo psichiatrico. 
è sorto a seguito della conven
zione stipulata nel 1951 tra 
l'Amministrazione Provinciale 
di Potenza, presieduta dal de 
Venturino Picardi e la congre
gazione delle suore «Ancelle 
della Divina Provvidenza ». 

A seguito della convenzione 
— definita nel dossier «cape
stro » — l'Amministrazione 
provinciale accettava di ri
coverare «tutti gli infermi sot
toposti al suo intervento per 
domicilio di soccorso, anche 
se ricoverati in altri ospedali » 
esclusivamente nel « manico
mio» di Potenza. Da parte 
sua. la Congregazione religio
sa delle Suore Ancelle della 
« Divina Provvidenza * si ob
bligava a costruire un Ospe
dale Psichiatrico, in cui dove
vano essere ricoverati tutti gli 
infermi di mente e un Istitu 
to nel quale dovevano esse 
re ricoverati tutti i «deficien
ti. epilettici e paralitici, men 
tecatti tranquilli, cronici e si
mili » della provincia e per ; 
qua!: la Amministrazione p r ò 
vinciale doveva pagare « una 
retta giornaliera di degenza. 
qualunque fosse '.a loro condi
zione economica e il loro do
micilio di soccorso ». 

Volendo, dunque, applicare 
alla lettera il testo della con
venzione. molti malati che at
tualmente stanno fuori, do
vrebbero trovarsi nei « Don 
Uva »! 

« L'accordo-bidone ». mai 
denunziato, ha portato l'Am
ministrazione Provinciale a 
pagare al Don Uva anche le 
rette non dovute (vedi la 
sentenza, emessa dal Tribuna
le di Potenza, per cui si do
vranno pagare 2.550 milioni) 
e quindi ha messo seriamente 
in crisi il bilancio della stessa 
Provincia: basti pensare che 
sulla base della vecchia retta 
vengono rimessi al « Don 

T A PSICHIATRIA tradizionale è in crisi e con essa sono 
*-* in crisi le istituzioni psichiatriche. 

Anche se con notevole ritardo rispetto ad altri paesi 
come l'Inghilterra, la Francia, gli Stati Uniti, in Italia da 
un decennio a questa parte si'va affermando un movimento 
di rinnovamento psichiatrico che rifiuta il vecchio modello 
organicistico, denuncia la gravità disumana del trattamento 
riservato al malato di mente nei manicomi lager, rivendica 
l'organizzazione di strutture terapeutiche per il recupero del 
malato di mente. 

Il malato di mente è stato ed è tuttora vittima di pre
giudizi e ingiustizie ed è oggetto di violenza. 

Considerato un essere pericoloso viene rinchiuso, custo
dito nel manicomio, escluso dalla società, stigmatizzato. Per 
liberare il malato di inerite dalla schiavitù attuale bisogna 
vincere diffidenze, riserve, resistenze. Bisogna liberare la 
società dai pregiudìzi, riserve, resistenze. Bisogna liberare la 
classe che detiene il potere e della parte più retriva di 
questa. Occorre superare concezioni anacronistiche morali, 
sociali e politiche. 

La classe al potere crea delle norme che impone all'in
tera società come supporto all'affermazione del proprio po
tere. Una società fondata sull'egoismo, sullo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo, sul profitto non si occupa della riabili
tazione del malato di mente ma lo esclude, lo isola dalla 
società dei a sani». Il sistema oggettivizza il malato di mente, 
lo etichetta, lo categorizza, gli toglie la libertà. I manicomi 
diventano fabbriche di incurabili. Le scienze umane ipsico
logia, sociologia, antropologia, ecc.) hanno apportato un note
vole contributo alla comprensione del malato di mente prò 
ponendo un diverso approccio verso il malato e la malattia. 

La riforma sanitaria e l'organizzazione delle strutture sani
tarie a livello territoriale (unità locali e distretti) con gli 
interventi locali di difesa della salute, con l'azione delle 
équipcs pluridiscip'inari e. interdisciplinari aprono la possibi
lità di strutturare^ servizi pedopsichiatrici e psichiatrici in 
generale, in modo nuovo e diverso, liberando i nevrotici dalla 
malattia, dai problemi dell'isolamento e restituendoli alla 
società. 

E' la società intera che deve fare dei passi avanti e in 
primo luogo le forze politiche e sindacali, i giovani, le donne, 
i circoli culturali, i professionisti, gli intellettuali, gli operatori 
sanitari e sociali, assumendo come primo obiettivo la pub
blicizzazione dei servizi di assistenza psichiatrica. 

La Basilicata ha già una legge regionale per le Unità 
locali dei servizi sanitari e sociali, ha un progetto pilota sani
tario che la Regione deve trasformare in uno o più prov-
icdimenti legislativi: ci si incammina, dunque, sulla via di 
una profonda riforma. 

Michele Guanti 
i presidente dell'amministrazione 

provinciale di Matera) 

Uva » circa 320 milion! «I me 
se, ai quali vanno aggiunti 
28 milioni anticipati mensil
mente sul futuro adegua men
to della retta per sole retribu
zioni al personale. 

Si spendono, dunque. 348 
milioni al mese per il solo 
« Don Uva ». mentre le entra
te ordinarie della Provinc:a 
per compartecipazioni sono. 
mensilmente, di circa 400 mi
lioni. Ma. il problema fonda
mentale non è quello di natu
ra finanziaria per la assisten
za a sii infermi d; mente 
fatando alle richieste del Don 
Uva l'onere pubblico dovreb
be arrivare a circa sei miliar
di nel "77! ) per il quale orma: 
la Provincia è in serie diffi
coltà; il problema vero è 
che queste cifre strabilianti 
vengono utilizzate pratica
mente per far vegetare nel 
« manicomio » centinaia e cen
tinaia di ammalati per lo più 
lungodegenti. 

/ farmaci e la « sociotera-
pia » Anche se il direttore. 
dr. Morcaldi. si è affrettato a 
fornire all'amministrazione 
provinciale una relazione su
gli interventi «qualificati» 
che sono stati intrapresi nel 
« Don Uva », il gruppo consi
liare comunista, ha evidenzia
to le proprie perplessità circa 
l'uso indiscriminato di farma
ci e psicofarmaci (Letargil. 
Talofen. Largactil, Bopren) 

che provocano sonnolenza e 
perplessità sulla base delle 
spese farmaceutiche soste
nute. 

Per quanto riguarda ia so 
cioterapia. è necessario — 
secondo i! gruppo consiliare 
comunista — innanzitutto ac
certare se veramente, nel "75. 
sono stati spesi ì 40 milioni 
pagati dall'Amministrazione 
provinciale. 

Questo tipo di attività è 
costituito solo da alcuni inter 
venti sporadici e che sono ri
servati solo ad un eruppo ben 
preciso di operatori e quindi 
indirizzate ad un numero ri
stretto di ammalati . 

In sostanza, la socioterapia 
così come viene praticata at
tualmente. sta creando effet
ti opposti agli obiettivi che 
dovrebbe raggiungere: anzi
ché servire a risocializzare il 
ricoverato per farlo uscire. 
sta rendendo piacevole l'ospe
dale a un gruppo di am
malati che candidamente 
afferma d; s tar bene 
(«c'è anche il bar ed II cine
ma ») e di non voler uscire. 

// territorio. Evidentemen
te si dimentica che, da anni 
ormai, la nuova domanda che 
avanza nel movimento demo
cratico verso gli "specialist i" 
non è quella di «umanizzare 
3a segregazione istituzionale» 
ma di collegarsi ad una nuo
va prassi sociale 

La questione di fondo resta 
dunque la necessità di inter
venire in modo diverso sul ter 
ritorio, cioè nelle situazioni 
sociali, tenendo presente che 
la malattia non è qualcosa 
che agisce nell'ammalato, ma 
che una situazione di difficol
tà dello individuo deriva dai 
rapporti che egli intrattiene 
con le persone a lui vicine e 
che il suo gruppo intrattiene 
con l'ambiente sociale. Uno 
dei primi interventi, che de 
ve vedere protagonisti sia il 
C.I.M. (centro d'Igiene Men
tale» che la Provincia, deve 
essere quello di portare final
mente all'esterno queste linee 
di rinnovamento 

Nell'ambito dell'analisi ef
fettuata dal gruppo consiliare 
comunista, nel "dossier" sul
l'Ospedale psichiatrico « Don 
Uva » si formulano una serie 
di propaste da sottoporre al
l'attenzione e alla discussio 
ne di tutte le forze politiche, 
sociali e culturali interessate. 

Il primo passo da farsi è 
quello di determinare, per o 
gni singolo ricoverato, quali 
sono le condizioni necessarie 
per lo sua dirnmissione ed il 
suo mantenimento al di fuori 
dell'Ospedale psichiatrico; in
dividuando nello stesso quei 
ricoverati immediatamente di-
missibili indicando per ognu 
no di essi gli strumenti e 1* 
eventuali strutture terapeuti 
che necessarie. 

Una volta effettuata questa 
analisi sì t rat ta di raggruppa 
re i ricoverati per esigenze In 
dividuali e per aree territo 
riali e di proporre in concreto 
un piano di interventi che 
può essere nell'immediato rea
lizzato almeno in una delle 
unità locali sanitarie col de 
centramento di un Centro 
d'Igiene Mentale. 

Contemporaneamente occor 
re utilizzando, per lana'.. 
si. il CISI che tramite il dr. 
Tavolaccini ha già effettuato 
una serie di indagini in s?i 
centri-campione della Basili 
cata e nello ste.vo ospedale 
psichiatrico: 

O ampliare gli organici del 
CIM e costituire almeno 

un centro sperimentale decen
trato che operi subito su! ter
ritorio; in tal modo è possibi
le vedere nell'arco di un anno 
(fino alla scadenza della con 
venzione) quanti ricoverati si 
riesce a dimettere; 

O prevedere in bilancio ì 
fondi a disposizione per 

l'assistenza extra-ospedaliera 
e la possibilità di fornire de: 
sussidi economici dignitosi: • 
tal proposito vanno con solle
citudine portati in consiglio 1 
regolamenti per i sussidi e 1' 
assistenza domiciliare predi
sposti dall'assessore alia Sa
nità; 

O disdire la convenzione. 
che non vuol dire «but ta 

re in strada i ricoverati » ma 
affrontare una volta per tutte 
il problema della deospedaUz-
zazione e dei suoi tempi; 

£ k ipotizzare con urgenza le 
^•* strutture assistenziali ne
cessarie sul territorio: ambu 
latori, case-famiglie, comuni
tà agricole, personale (che in 
buona parte dovrà essere quel
lo dell'attuale ospedale) nel!' 
ambito delle Unità Cosentine 
sanitarie. 

Arturo Giglio 


